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Em o Signore- 

' Ejfalta&ione di V.S. a que jla gran D/- 

gnita} (iccome è ejfetto defuoi meriti3co* 

fi e caufa d una confolaZjione uniuerfale. Da 

quelio , vediamo in quefia Citta > argomentiamo 

cio , che in tutto il Regno di Portogallo f Accede, 

cioc la pace, e I allegata di tutti. L a lie cariche 9 

in cuií E. V, nc tempipajfati, finelgoverno tem- 

por ale, come fpirituale y con tanta pie ta 3 a dato 

chiaro 



chiar o fzggio di fe ^e la preftrate con tanta prudcn- 

Zat > e Zselo pajlorole ammimftrata , fono (late le 

were la/i di qucílo inn alijamento. Idoi a dun que 

ri piem di vera allegreZjZ,a > dopo aver refeal Si- 

gner Jddio le dovute gr aza e per gli eccellenti fa- 

voriy che le d compartiti, non fapendo in chefor* 

ma dare a V. E. attejlati di quell agiota, che ab- 

biamo nel core > ci ftamo rif iluti dare alia luce 

quefta picciola compofiz>tone poética , per pot 

adornaria di MuÇua, e rapprefentargliela: Sti- 

mandoct f rmm .mente onorati, fe í E.V.ficon* 

tenterá benignamente gr adiria-, come frgno digra- 

titudinc, riverenz^a, ed ojfequio, con cui, ba* 

ciandole la Sagra Porpora , ci dl chi ar amo 

Dell % V. J 

.VvU..... ti'.V.O ». tK V.VVsfr « 0.rt» 

n ^ \ ' ■ * ^ r ' ' • • ' % v r-1 '\ 
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Vmi,Devmi, eiObligatifími Scrvitori 
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% X 

L E VIRTU' 

TRIONFANTI. 

PARTE PRIMA. 

Gw{liz,ia} epoi Coro di Virtu. 

G J k el giuilo, c del dover fide compagnc 
Alme virtudi amiche, 
Già de' rei 1' empio ítuolo 

, Ornai s' auanza a legnu, 
Che debellar pretende il noílro Regno- 

Pochi abbiamo fcguaci, e giaccion queíli 
Oppreífi, ed auviliti; onde íòl regna 
Con domínio tiranno 
Luflo, Inuidia, Ambizion, Frode , edlnganno; 
Noi che dei fommoBene 
Siamo eterni attributi, e frà Mortali 
Scintille di quel foi, che il tutto regge; 
Della íourana Legge 
Cuílodiamo 1' onore; 
i\ endichiamo gli oltraggi: non rimanga 
ímpunito di colpa un leggier neo, 
Si premj il Giuílo, e fi condanni il RcoT 

Vero 



* (í> . 
coro di Vir tu: 

Mai non fperi un cor mortals * 
Ch' è dj vizjalbergo , e fede, 
Alie colpealtra mercede, 
Che '1 loífrire, edil penar: 

Som uti Soglio a merti uguale 
Sol s' innalzi il Savio, il Giuíto: 
Sol chi vien di palme onufto 
Sia condo tto a trioníar. 

GiujlizJa, Fortes*, Sapienzo, e Pruden&a. 

í \ Unque perchè fcemato 
JL-/ E' de noílri íeguaci il picciol grègge , 
E perche 1' alma legge 
Dalla turba degh empj é vilipeía, 
Si Iafcierá 1' imprefa! 
Crefca , e s moltri pure 
De'malvaggi lo iluolo, 
Che baila ad elpugnarli un Giuflo Tolo; 

Sap: II numero a malvaggi 

Non accreíce vigor; che fe virtude 
E' 'I veracc valor, chi queíla fugge 
Valorofo non è. 

Vrui: De giuíli intanto 
Si fá fcempio crudel; 

Giujl. Qual' oro al foco 
Si rafhnan coíi; nè a fuo talento 
Agli empj lice incrudelir, che in fine 
Non mancano a rubelli, 
Per j delitti lor ícuri, e fiagelli: 
E perchè veggia il Mondo , 
Che non íol di caílighi j 

Ma 



Ma d' alti prèmj ancor colma ò la mino", 
AL PO POL LUSITANO , 
Ch' al fuo PRESULE amato ogn' or iofpira 
Quel grado alto , eminente , 
Di cui degno giá fcmhra agli occhi miei, 
Vò compiacer ; e con Purpúreo ammanto, 
D'eccelia Dignità vò darle il vanto. 

Veggiano, che nei Trono, 
In cui finor ledè, 

E'premio di lua fé 
L' Oílro íublime. 

E perchègiuíla iofono, 
La man, ch' a un tanto ono* 
Innalza un fido cor, 
Un'eippio opprime.1 

iVeggiano, See; 

Forteza 3 Sapien&a 3 e Pruden&a. 

horti. Del íovrano Culto 

Generofa Cuftode. 
Sap~i O delia Pace 

Degna , e nobil Germana? 
Ffudi La Sponda Luíitana 

A' da gioir; perche fe in alto grado 
S eílolle il íuo PASTOR, lieta, e tarnquilla j 
Euor d' ogni afpra contefa J 
Godra calma foave in ogn' impreíá? 

Quando cellan le procelle, 
Pronto allora il buon Nocchierq 
Si rimette in quel íentiero, 
Che turbolli il vento, e '1 njar; 

B E ririj 

a 



E ringrazia al fin le {telle; 
Chefe pria ftavano afcofe', 
Poi tornarono pietole 
II cãtnino a dimoilrar. 

Quando ceílan , &c. 

TorteZjZáá > Sapien&a, e poi Invidia. 

Tort. 

Sap. 

F<wJ 
JwJ 
Fbr: 

I/jv\ 

Tori- 

A chi ècoitei; che macilenta, efquallida^ 
Tinta d' atro livore a noi fen viene I 

Alia lembianza difpettofa, e pallida, 
Aj tumidi occhi, alle fanguignelabra, 
Ell' è 1' Invidia al certo. 
Si, che 1' Invidia io lono; e ben mi lembra \ 
Ch' oggi, pid dell' ulato, 
Siate colme di gioia.1 

Qual gioia efuli, afflitte ,• 
Difprezzate Virtú goder potiamo ? 
E da noi che pretendi ? 
Ea caufa vó faper del tuo contento. 
Te la dirò per tuo maggior tormento, 
Oggi I' invitta Diva, a cui fu dato 
Premj, e pene partir con giuíta mano t 

ALPRESUL LUSITANO 
Oflri prepara ; e fi eminente foglio } 
Che fol cede al Triregno r 
Queft' è de merti fuoi premio condegno^ 
E fiáver? (ahich' il core 

Jo mi fentofcoppiar) e con qual merto í v,-4' 
Taci pérfida lingua. I pregiluoi 
Le tue fofche pupille 

Non giungono a mirar; 



(If) 
E per quaI'oprá::-- 
Taci, !e fue grand'opre 
A tenon fpetta ll giudicar. nm folo 
Servon di pena al tuo luperbo ingegno. 
Taccio, per pci sfogartuttoilmiofdegno. 

Co'I defio dclla vendetta 
Vò frenando il raio dolore; 
Mà 1' Inganno, ed il furore 

fControvoifvegliar faprò. 

Non avrà l'onor ch' afpetta 
Chi è di voi fi fido amico ; 
Eda luicoll'odio antico ^ 
Nuove guerre apprcíleró.' 

Co'i delio, &ct 

TorteZjZja, e S^ienz^a. 
■ V" 

D I tai vane tninaccie 
La Fortezza fará, che fi Ígômenti t 

Non fia ; ch' alcun paventi 
L'iredifimil Furia; l'infelice 

Sol fá guerra a íe flefla ;'e latrá, é ruggè j 
Ivla nelle imanie lue fi rode, e ftrugge, 
' A me di debellarla 
Si conceda 1' imprefa: 

Cadrà íenza difefa 
Auvilita, e tremanté;    
Che d' Invidianon teme uri cor coílantej 

Chi vince d'amore, 
Chi frena di fdegno 
II fomite indegno, 
D'un' invido core 
Dovrà paventar í 



„ ,, _ (O 
Col dente mordacé 

Se jfleífo divora 
Nè un'ora 
Di pace 
SáT empio trovar: 

Chi vince, &c. 

Z>a y e poi Inganno fingtnâoÇi la Verità. 

NOn lafcierà 1' invidá Fúria audace 
Coi fieri moílri amici 

Tentar machine , e frodi} 
Per isfogar lo ídegno • 
Ma reitera delufq il fuo diíeghõJ 
Con cor fido,e fincero , o favia Dívà 
Ti auguro ,e atutte le virtu colleghc' 
Pace, ecalmaferena. 
( Che larva é queíla? io Ia raqvifo appena.) 
Chi fei í donde ti rechi ? 
Da inabitati lidi, ove raminga 
Per cento luítri, e cento 
TraíE con pena, e ílento i gíorni miei) 
A voi ricorro: 
( Chi fia mai coitei 
Ionon difcerno ancor. J 
Non ti íòuviene 
Di colei, che dal ceto de' Mortali 
Fú per fempre sbandita í 
Io (on Ia Veritá , fi quellaioiono, 

Che da tutti abborrita; 

Vivoinfelice , efolitaria vitai 
E qual çaggion qui ti conduíle ' 



/9í 

T TT fr) Ing: Un grave 

Arcanoòda fcoprirvi: 
Voi Potenze dei Ciei' atteílo., e giuró, 
Çhe è veraceil mio detto, e che non mento. 

Sap. ( Quando mai Verità fégiuramento í) 
lng. Dal íêmpiterno nume io fui condotta 

Sulle rive del Tago: 

Ed ivi, ( oh mio tormento) 
Vidi appreftar, con lieta pompa e fuonõ, 
DiLifia al GRAN PASTOR Porpora , c Trono. 
Deh nobili Virtudi, 
Per voi, pé '1 voflro onor, non fi p.ermetta, 
Che queíli a tanto afcenda. 

Sap. Or fi che ti conoíco. Ah moílro infame, 

Codardo, traditor: non ai rofiòre 
Della nemica tua veílir gli arnefi? 
Non fai, che al fin palefi 
Rendonfi Ie tue frodi ? 

1ng: O fian frodi, o fian' arti; 
Oggi regno nel mondo. 
Io con faper profondo, inogn' imprefa 
Sò trionfar. Politica, ePiudenza 

Chiamanfiropremie. Campioni eílintij 
Defolate Cittá, fconfitti Regni, 
Giuíli puniti, ed aíloluti rei, 
Sono dei mio valor pompc, e trofei.1 

Sapt Vile, di qual valore 
Tipuoi vantar, íè in campo 
Di combatter non ofi a vifo aperto^ 
E baila ad efier vinto , eííèr ícoperto ■ 
Alme imbelli, ecodarde 
Sono 1' albergo tuo. ya dunque, adopra 

Quanto 



Quanto íai, quanto puoi; di te non tremo 
1/ arti conolco; c '1 valor tuo non temo- 

Gli arcani tuoi profondi, 
E 1' arte tua falíace, 
Non prezza alma làgace, 
Non teme un faggio cor. 

Agli occhj altrui taícondi; 
Ma difeoperto al fine, 
Sotto le tuc ruine 
Premi 1' ingannator. 

Gli arcani, 
3. íi t • r* 

Ingxnno, epoi Coro di Turit* 

ALme codarde fon 1' albergo mio ? 
Nolle cofpicue corti, 

Nclle vafle Cittá , ira chioflri, e templi 
In ogni etade , e condizion, fon io, 
Che difpongo, e governo- II fecol d' oro 
Gia termino: Senza di me , chi afpira 
A formontar di dignitadeilcolmo, 
Riman deluíb: Ed or cdíIuí pretende, 
Con temerário impegno, 
Senza Ia fcorta nua, poílo fi degno : 
Nò nó, delle virtudi 
Ceda lo ftuolo imbelle j 
E voi mie fide ancelle 
Furie dei cupoabiílo 
Non tardite ali' imprefa-, 
Sii preparate 1' armi in mia difefa.' 

Accorrete o fpirti alteri: 
Qui v attendo audaci , e fieri, 
I miei torti á vendioar. 



M 
Cero di Fur. Al tuocehnoaltuo valera 

Prontc foil 1' armate fchiere, 
I tuoi torti a vendicar. 

Jng? Tremi il Cielo, il Mar, la Terra. 
Coro diVur. Si prepari mortal guerra. 
Jng. e Coro. L' empia turbaa debellarJ 
Jng. Su miei fídi ali' armi. 
Coro. AH' armi. 
Jng. Chi d' Impero vuol privarmi 

AI mio piede ; . da reftat; 

Coro. Al tuo piede S 
'Accorrete, &c; 

Tine delia Prima Parte. 

3 

1 

PARTE 
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PARTE SECONDA. 

Invidia, epoi Inganno ,fingendo[i la Gloria. 

Elle frodiil gran Padre ; 
Or ch al proprio valor,le forze aggiunge 
Deli' infernali fquadre, 
Chi dovrá dubitar? 
Eccom' in campo. 

Per ordir nuove trame, e porre in opra 
L' odio, ch'ò in fen raccolto, 
Sotto nuove lembianze ioceloil volto. 
Che far pretendi in coíí ftrano arnele ? 
Ciò che pretefi far.giammai paleie 
Fu, né a' piii fidi miei; ma perche teco 
Génio antico mi ílringe , 
Te'l vó ícoprir: Senza verun contralto 
C nite le virtu, della lor opra 

Tendono alcompimento;orcon fcmbiante 
Di Gloria, come vedi, iovò fráloro 

Eccitar tal conteía, 
Che baíli a diílurbar 1'odiata impreía; 

A dempito 

Iny. 

\ngl 

lnvf, 
I nçr. a 



_ 
Son pronte in ògni evento 
Miile furie per noi: fuggafi il primo 
Incontro del periglio, 
Che poleia il tempo nedaràconfiglio. 

Inv. O del tartareo regno ( * 
Valprofo campion -y col tuo fapere 
Sarem lutigi d' affanno. 

cio s' annulla, o ch' io non Ion 1' Inganno." 
A dempito vedrai quanto prometto. 

Inv* Dall' opre tue felici eventi afpetto. 
Se ad arte fi cela , 

Né ad altri fi icopre 
In campo il tuo volto j 
E'flolto 
Chi all' opre 
Non vede il valor; 

Chi a vincere ancla 
Gli afpetti non cura, 
Sein qualche figura 
.Sarà vincitor. 

Se ad arte , &c. 

Ingmno, e poi FortcZjZja. 

lng. R' ecco la Fortezza. 

V_y Da cofiei, che dell' altre è ffleno accbrta, 
S' incominci la trama. 

For. A che ne vieni 
O fpirto gencrofo? 

Ing. A coronar d' incorruttibil ferto 
L'altrui merto vengh' jo. 

For. Forfe pretendi 
C Dei 



Del LUSITANO EROE premiar Fiiriprefe 
Con piu forte raggion, ch' altri '1 pretefe. 
Con qual raggione í A noi chc di lue gefla 
Fummo fide compagne; anzi ffàtutte 
A mè, colla cui fcorta 
Le rubelle paflioni à vinte \ e dome, 
Convien di íèrto cingerle le chiome.' 
Queílo non ò dover: di voi ciaicuna 
Fii fua compagna in parte; in tutto io fui 
Oggetto a' fuoi penfier- Chi fará quella r 

Che '1 dovrà coronar I Pe'l fuo valore 
Tu pretendi a raggion : S' è faggio, e pio* 
S' è giuílq, í' è clemente, allora ogn' una 
Per fe lo chiederiij fiameglio adunque, 
Che da tutte fi ceda; e fe in ogn' opra 
Ottien di gloria il freggio, 
Io coronar lo deggio. L' alme grandi 
Non cercan voi, per voi 
Tendon per voftro mezzo 
Delia Gloria all' acquifto/ 
Dunque perchè ingannarle! 
Non debbon le virtudi aver' il vanto 
Di cqronarle il crine, 
S' elleno fono j mezzi, e Gloria il fine. 

.Sol bramofa 

Di. palme, ed'allori, 
Orgogliofa. 
Frà ftenti, e fudori.. 
Nobil' alma 
Sprezzando la calma, 
Va premendo di Gloria il fentier. 



CmV 
- Pér lei íòla frà 1' armi, e lá morte 

Fi cimenta 
Con barbara forte, 
Nè paventa 
L invitto Guemer; * 

Sol bramoía , &c. 
'.atíioiíLfai shaanij oiià} 'ib n3r7ao * 

ForteZjZja 3 Prudenzo 3 eSapicnK,a. 
,I . UUm 

fort. Ran baldanza à cofiei. 
Vnd. V_J Qual trifle evento 

Ingombra laFortezza? 
For. In queílo punto 

Di quá parti la Gloria, avendo pfia 
Svelati i fuoi penfier: taccio 1' altere 
Forme del favellar; foi vi fia noto, 
Ch' ella prefume efíer deli' alme grandi 
II fin bramato; ch' al dilei poíleflb 
Puri mezzi fiam noi; 
E ch' a lei fpetta il coronar gl' Eroi. 

Sap. Fallace è 'I detto fuo: fon le virtudi 
Perfette idee; onde da fefon meta 
D' ogni nobil defio. 

Vruâ. Ànzi chi a (pira 
Sol per brama di gloria alie grand'of fé, 
E' di quella men degno •' a un cor perfetto 
Non è la gloria nò, ma il ben I' oggetto; 

Sap: Or fenti delia Gloria 

Qual' è il meílier: Perche delia virtude 
Difaílrofo èil íentier, mentre fà. d' vopo, 
Pria di giungernealcolmo,' 
Mille affetti domar, reggerfi à millc 

C ii Prove 



iitf 
Prove d' alto valor; vien'ellaerorme 
Sicgue de noítri Eroi; nell' ardue imprefe 
Moftra a ciafcuno il gulderdon ch' afpetta j 
E '1 corlo a profeguir 1' anima r e alletta. 

"Port. Dunque fe alcuna con raggion pretende 
Dare alnoilro Campion fregio, ecorona, 
Queila Ton' io. 

Trud. Perchè ? 
for, Perche fá d'vopo 

Milleaffetti domar; reggerfi àmille 
Prove d' alto valor. Chi fu , chc al primo 
Fiore degli anni íuoi, ogni paffione 
A loggiogar 1' indufíè , ed a pofporit 
I riípgtti dei mondo a quei dei Ciclo ? 
kValor, Coílanza, e zelo 
Nei Paílorale impiego 
Chi le infufe ncl fen ? 

frud. Se in queílo grado 
Fú buon Pallor, fu di Prudenzá effettó.1 

Al luogregge dilctto 
Apparecchiar lalubre palio, e grato J 
Prcvedere ogpi aguato 
Del Cerbero infernal' io 1' inlegnai. 

Sap. Ed io , che 1' allevai 
Con dogmi di Pietà fin dalle faíce, 
Gh' j fuoi grandi talenti 
'A raddoppiarl' iftruífi; 
E di bell' arti e ícienze 
Le norme 1'additai, leconofcenzey 
Negletta reílerò i Io pe'1 luo crine 
Colli, e intrecciai gli allori; il ricco amttiántò 
Io gli ò tefluto; ed in ogni afpro duolo 

Quell' 
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Quefl' epra fú per me triegua e confuolo. 
Fii piacer 1' antica fpeme, 

Or' è penain quefto eilglio, 
Ch' io non giunga, il mio gran Figlio 
Di mia mana a coronar. 

Gli altri afFanniunitiinfieme. 
Nei mio cor' appena io fento: 
Queílo foloè il gran tormento, 
Per cui deggio iofpirar. 

Fu piacer, &c? 
; r! "> iolivo.iifi'bsvo' ■ 

Forteza, e Pruden&a. 

Tort. On troppapenaeíprefle 

L' ardente fuo defio la lâggía Dea: 
Già nella propria idea 
Pondera j merti ftii; 
Senza dar loco alie propoile altrui,' 

Frui. À noi íteílè non lice 
In qtieila caufa giudicarproduca 

Ciafcuna jluoimotivi; e quando il tutto 
Abbaílanza fia noto ; 
Della Giuílizia poi s' afcolti il voto. 

Fori. Giudicherá per fe. 

Frud. Troppol'ofFendi. 
Tort:. II campo a' pretenfori 

Io deggio aprir cosi? Sarei beníloltà, 
Frud. Cedi pur una volta 

Di Prudenza a' configli. 
Vert. Mimandi adincontrarnuovi pe'rigli'- 
Prud. Temi forie? 
Tort. Timor mai non conobbi. 

Vrui. 



Dmiquéãquella virtà, cui fu concedo 
II gindicarc, imerti tnoi proponi. 
Renderá a mio favor mille raggioni. 

Tra le virtâ fon' io, 
Ch' al mioCampione eletto 
Armo di forza il petto, 
E di coilanza il cor. 

Dunque {e 'Idono mio 
Un grand' Eroe lo rende , 
Chiconraggion pretende 
Dar premio al luo valor ? 

Tra le Vlrtu, &c. 

PrudenZj 1 (oU% 

SE nacque dalla Gloria 
Queila tenzon, che germogliò fira noi, 

Permetta il Ciei,eh: poi 
Non s'inoltri cotanto, 
Chc di virtà baíli a fcemare il vanto. 
Ciafcunaaíe lo brama.* afflitta, enieíla 
Si moílrò la Sapienza,- 
Gl' impeti di Fortezza 
Frenar già non fi ponno: 
Onde perchè deli' altre 
Io fon meu' uía a favellar; per forte 
Parra la mia raggion men ioda , e forte ? 

L' alto don da me concedo 
Con fue geíla ogn' or paleia, 
Vigilando alia difefa 
Del fuogregge il buon Paílor. 



(1y) 

Nell* ovHe alui commeílò, 
Benche oruiflc infidie, e trame, 
Mai potè iaziar fue brame 
L' enipio lupo ingannator. 

L' alto don, &ç. 

ID 

GiufliZjia y e Invidia. 

Giufl. \ J leni malvaggia. 
lnv. V A che venir degg' io ? , 
Giufl. Se '1 maligno defio qui ti condu/Ie f 

Aícolta il mio voler. 
J«iv Udir non voglio. 
Giufl: Eh pcrfida , t' accofla; 

O per 1' incolto crine 
Sarai tratta a miei piedi? 

hrv. ( Cruda Tiranna ) eccomi à tè ] che chiedi ? 
Giufl. Alia follennepompa, 

Con cui nell' alto Trono 
Afcenderà L' EROE, ti vò prefente; 
E pria , che in occidente il Sol s' afconda, 
L' opra fi compirà pertuodiipetto. 

Inv- Spietata, e qual diletto 
D i • j i . 
Prendi del mio penar ? 

Giufl. T' afFretta intanto. 
Ver le rive del Tago, e al popol tutto, 
Che giunie il didella bramata pace, 
Tu medema farai nunzia verace. 

Tnv. Puoi far di piu per tormentarmi ? 
Giufl / Parti. 

( Queílo è per lei unraddoppiato afFanno.) 
Inv. * • V* 



(i8) 
Inv: Va Jò (rria refla a mio favor 1' Inganno.) 
Gtafi. Dalle Furie crudeli 

Mill' a ti io già preveggo 
Par impedir la me ditata imprefa. 
Sommo Nume del Cicl, che la difefa 

„ Intrapren lide'giuli, edogni frode 
,, Fai, che da fe fi fcopra , 
„ Tu proteggi queiV opral 

Datuoi ribelli a icorno, 
Efalta il tuo Campion, per Iui combatti, 

f"; Tu digli empj il furor premi, ed abbatti. 
Son quai voraci helve, 

Che fril' agnelle timide , 
Pej prati, e per le (elve 
Fremono a lor piacer. 

Paventino gli audaci 
Della tua mano j fnlminir 
Epallidi, e fugaci 
Si veggano temer. 

Son quai; &c. 

Sapiens* , PruienZjít, e ForteZjZ>a. 

Sap: r N fine, a quel eh* io vedo, in queila lite 
Jl Tu decider vorreili. 

Fort: Echi me '1 vietai 
Sap.. E decider per te. 
Fort: Le mie raggioni 

Decidono per me." 
Sap. Sembra a ciilcuno 

Forte la fiu raggion, ma poi s' ingannac 
. . fort: 



/■rjf 

M 
For. Queftò mi fà fperarlatua condanni. 
Prud. Raffrena omai, German* , 

Del tuo fervor gl' impulfi. 
Sap. E fin' a quando 

Si violenti trafporti 
* S' han da foffnri 

For: Meno il defio t' accenda , 
$e tu vuoi, ch' io datè 1' cílcrupio apprenda. 

a 
In vano pretendi 

D' un preggio , ch' è mio,' 
Rapirmi 1' onor. 

T'accheta, t'arrendi, 
Deh modera , oh Dio. 
L' innato valor. 

5e troppo t'accendi, 
L' ardente defio 
Non è gran valor. 

Io tanti configli 
Udir piu non voglio. 

Ammirol' orgoglio: 
Prevedo j perigli. 

Triid \ a ^ tcmc ^ m*° cop; 

Port. Di vincer ò fpeme 

Ne teme il mio cor.' 

Pmf *n cow ^ degno 
Si plachi lo fdegnõ, 
S' eilingua il furor. 

D fort. 

Port. 

Vruii 

Sap- 

Forti 

Sap. 
Prud: 
San. *1 



fio) 
Fort. Per vahto fi degno; 

E' giuílo il mio fdegno, 
E' giuílo il furor. 

In vano\ &c; 

lnganno fingtndofi U GíuJIíZjÍa , e dette 

; - éJíV* ■ ■ ' Ut? U 

Jng. Uai contraílo ò virtudi! Onde deriva í 

V 2 Chi mai lo fufcitò i 
T?ort. Potente Diva, 

Che di Sapienza; di Prudenzà i e d' altra 
Qual fia virtude, o dono 
Sian forti le raggion, negar no '1 deggiói 
D' ogni piu raro preggio 
Fh di LISIA il PRELATO 
Da lor colmo, ed ornato. Elie lo fero 
Ben cominciar; ma chi di lor le diede 
II profeguire, edilcompir 1' imprefe í 
[Ma fe le frodi, e 1' arti 
Nonconofcea. :. . . 

Tfud. Ne prevcdea gliaguati 
Del nemico.... i 

Jng: Non piu •• Donde fien n&ti 

I litiggj, già fcorgo. E iarà verõj 
Che deli' alme virtudi, 
Per motivo fi lieve ^ 
Si veggia difunir 1' affetto antico? 
Quelle deli' inimico 
L' occulte frodi fon , 1' arti fon queíle * 
Con cui v' involge in atra nube, e fofcá, 
Nc v' è chile prevegga, o le conofca- 

Udití 



/ff 

- T2*] f 
' Jdite: De due mali 
íleggafi il minore: Iogià mipento 
Di ció, che vi propoíí; 
Contriílar non vi voglio; a prezzo tale 
Innalzar non fi debbe un' vommortale. 
E affinche ceffi ogni difcordia, e bte, 
IL PRESUL LUSITAN non s' incoroni: 

tin 

GitiftiZsi* 31 detti. 

Gmjl. Tji Tu chi íêi, che in guifátal difponi ? 

1*2- XL (O fiero incontro) Ed alia nota infcgna 
Nonmirauvifi ancor í 

Giufl. Ah larva indegna. 
íwgv Larva fei tu, che Ia Giuílizia io íono.' 
Giufl: E contende il Fellon'. Olà , difeopri 

L' orribil ceffo- 
Ing. O mio deílin tiranno. 
Sap. Laila che veggio í 

Frud. O Dio ! 
For. Queíl' è 1' Inganno! 
Giufl: Empio, chi à ciò t' induíTe ? 
I/jg. Co' luoi prieghi 1' Invidia mi coíliníèj 
Sap. Pria Verità fi finfe, or flava afcoío 

Con manto di Giuílizia: Eglifà dunque 
La finta Gloria ancor, che queílagara, 
IntròdufTe fra noi. 

Guifl i Qual gara í 
For. I] vanto 

Si contendea di coronar F EROE } ■ 
E per fe tutte, ed io per mç lo chiefi.' 

Dii ~ " Giujl. 



Glujl. Or fi, che '1 tutto intcfi. *, Ah ferpe aftuta 
„ Da j princlpj del mondo 
„ Inimica dell' vom, madre di morte y 

Per tua caggion le portc 
Si chiufcro del Cielo; onde fòd' vopo 
Tai danniariparar, che 'llommo Bene 
Conlovranoconfiglio, 

„ In braccio à morte abbandonaflê il Fig'lio. 
„ Áncor tramando vai ? Nelle caverne 
;; Non tinafeondi ancor? Pur ti rammenta, 

Che la nobil Donzélia r 

„ Per adempire al gran decreto antico , 
„ 11 capo ti íchiacciò col pie pudico. 

.1"! > 

Jnvidia, e detti. 

' Già tutto eíleguito .• Tn premio almenò 
Della mia fedei tà... (Ohimè, che veggio ? 

Qui 1' Inganno è ícopcrto!) 
Giufll Si fi, il premio avrai íecondo il mertor 

Or dilette virtu , nonfiritardi 
L' opragiàdeíhnata. 
S' acchetin le contefe. OttienTOMMASO 
Tutti in eccelfo grado 
I doni, e le virtudi. Inogni impiego, 
Di Giuflizia, e Clemenza 
DiPietà ,di Sapienza, e di Valore ; 
Ebbe il preggio , el'onore. 

PRESULE INVITTO,EPRIMO PATRIARCA, 
Agli occhj.del.fuo Dio, dei fuoMonarca 
jAccetto fu ; ma in tanto al mio dovere 

Non 

I/JV, Q 



lnVi 
lng. 
Giuíi. 

lng. 
Jnv'i' 

(2?) 
Nonvò mancar, s' è m io q uefl' at tributo, 
Di dar' a tuttiil guiderdondovuto. 
Andiamo al Ternpio; ed ivi 
Nel fogiio deilinato 
Sieda 1' EROE di nobil' Oílro ornato. 
E voi larvc fupcrbe 
'AlTempioancor per voilro riocordoglio: 
Ciò non poflo efleguire. 
Ed 10 non voglio, 
Su via Compagne , ogn' unai 
Al vizio fuo nemico 
II collo cingerk d' afpra catena: 
Oche fiero nmrtir. 
Che acerba pena. 

^ a 2. Soccorreteci voi Furied'Averno? 

Giufl. Quando combatte il Ciei, trema 1' inferno: 
?Piiio.Coro. Soggiacete o Moítri audaci 

AÍle fiamme , alle catene, 
Che fon premj al voilro error: 

Sccôã.Corl Spente ion le noitre faci, 
Es' abbatte in queilepene 
II natío primo valor. 

Vfno.Corol Di virtude il gran contento 'r 

Secdi.Cor. Delle Furie il gran tormento } 
}A 2. Cori. Fà corona al Vincitor. 
Vmo.Coro. Viva ilGiuílo, il Saggio, il Forte. 
«3ecdd.Cor. O crudele in giuila forte. 
Pmo.Coroi Viva pur 1' EROE ben degnò 

D' ogmfreggio, ed'ogni onor 
Sited. 



(24) 
Secõd.Cor. Nei profondo, e bafio Regno 

Ci nafconda un cleco orroi\ 

FINE. 
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